
«Scrivo a voi, anche se 

-

-
-

-

Fai bene a non agitarti; 
se la tua strada è il matri-
monio, certamente trove-
rai la persona giusta. Ciò 

atteggiamento passivo, di 
semplice attesa, ma anche 
frequentare ambienti giu-
sti, vari, che ti permettano 
di allargare la gamma delle 
tue conoscenze e di essere 
attenta alle possibilità che 
ti si potrebbero presenta-
re; senza venir meno alle 
tue esigenze, ma anche ri-
dimensionando un po’ le 
tue aspettative, perché non 
esiste il marito perfetto da 
cui far dipendere in ma-
niera esclusiva la propria 

realizzazione. Ogni essere 
è necessariamente limitato, 
per cui non potrà mai col-
mare del tutto le esigenze 
del nostro cuore, fatto per 

Per ciò che riguarda la 
tua domanda sulla neces-
sità dell’altro sesso per 
completarsi come perso-
na, la risposta è senz’al-
tro affermativa, perché 

Non c’è da temere niente di grave, anche se si deve 
tenere alta la guardia, soprattutto continuare a vacci-
narci. Anche gli stranieri di seconda generazione, co-
me i compagni di Alberto, non godono sempre di sa-
lute ottimale. Infatti, la mortalità infantile è doppia per 
gli immigrati (dal 2,9 al 4,3 per mille). Molto dipende 
dalle condizioni abitative. Alloggi affollati e insalu-
bri? Ecco la maggiore incidenza di asma, di infezioni 
alle basse vie respiratorie e di serie patologie gastro-
intestinali. Tornano malattie come il morbillo, per i 
non vaccinati. Sono frequenti i morsi di pulci e cimici 

dei letti che, a differenza dei pidocchi – più democra-
tici, visto che infestano le teste di tutti –, colpiscono 
le classi più povere. C’è una certa ripresa della TBC, 
ma sono situazioni circoscritte. Poi c’è il paradosso 
dell’alimentazione. I bambini stranieri mangiano male 
come… i nostri, con eccesso di carboidrati. 

Detto questo, credo che permettere ad Alberto di 
frequentare compagni non italiani sia un’opportuni-
tà unica per crescerlo futuro cittadino del mondo. Le 
racconto di Chigozie, della Nigeria, ha quattro anni 
ed è una forza della natura. Alcuni mesi fa una bi-
ci l’ha investito e si è fratturato la tibia. Dopo aver-
gli tolto il gesso, l’hanno dimesso con uno stringato 
“controllo tra 45 giorni”. Yvonne, la madre, è preoc-
cupata perché appoggia male la gamba. Per questa 

giorni” è stato sinonimo di esclusione dalla comu-
nità. Sono bastati alcuni consigli di un ortopedico e 
soprattutto permetterle di seguire insieme i progressi 

-
dera parte della sua famiglia allargata, e quando tor-
na, con Chigozie che corre come una gazzella, l’am-
bulatorio pare un pezzetto di Savana.

segr.rivista@cittanuova.it
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Single o sposata?

IL PEDIATRA
di Riccardo Bosi

Compagni stranieri
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la dimensione maschile e 
quella femminile insieme 
permettono di guardare la 
realtà nella sua profondità; 
se venisse a mancare una 
delle due, sarebbe come 
guardare con un solo oc-
chio, anziché con due. 

Questa complementa-
rietà, però, non si realizza 
soltanto nel matrimonio, 
ma anche nel quotidiano, 
attraverso la ricchezza dei 
rapporti con persone di 
sesso diverso dal nostro. 
Nella misura in cui cer-
chiamo di cogliere la bel-
lezza dell’altro, ci arric-
chiamo di nuovi punti di 
vista. La complementarie-
tà tra l’uomo e la donna, 
ben evidente soprattutto 
dal punto di vista biologi-
co, non deve far pensare a 
un gioco di incastri, come 
se l’essere umano fosse in 
sé incompleto senza l’al-
tro sesso, ma a due perso-
ne già complete in sé che, 
per crescere, sono chiama-
te a scambiarsi la ricchez-

diversità. 
A volte invece succede 

che la diversità fa paura, 
ci mette in crisi per cui, 
anche se sposati, restiamo 
“incompleti” perché non 
aperti al dono che l’altro 
ci può fare proprio attra-
verso il suo diverso modo 
di essere. Non è il matri-
monio che realizza, ma 
la capacità di lasciarsi in-
terpellare continuamente 
dall’altro e che ci spinge 
a rivedere posizioni, modi 
di fare e, in ultima analisi, 
a scoprire il tesoro nasco-
sto di chi ci vive accanto.

spaziofamiglia@cittanuova.it

Luca, 16 anni

Carissimo Luca, innanzitutto grazie per la tua lettera e per quanto mi dici 
a proposito della tua fatica nel cercare di vivere in sincerità con te stesso e 
con gli altri. È vero, in un mondo dove quello che conta è apparire, è facile 
a volte mostrare una immagine di noi falsa per ottenere approvazione e 
compiacimento. Ma, a lungo andare, tutto ciò non paga, perché nessuno può 
sfuggire alla dimensione interiore, che è quella vera, autentica.
Infatti, quello che conta è il “Sé”, cioè quella realtà di noi che ci costringe 
a cercare di mantenerlo positivo, in equilibrio. Ciascuno vive per cercare di 
dire a sé stesso che vale, che vale la pena esistere. Il “sé” è il risultato di una 
somma: il giudizio che io ho di me più il giudizio degli altri. Occorre che 
questi due giudizi siano in equilibrio, senza mai però accettare compromessi 
con le verità fondamentali dell’uomo.
Sono infatti queste verità che muovono il sé. Ma quali sono queste verità, 
queste fondamenta dell’essere umano? Ecco le più importanti:
1) siamo relazione, cioè non possiamo vivere da soli, ma siamo frutto del 
rapporto con gli altri
2) siamo programmati per l’amore, cioè è nell’amore che ci realizziamo
3) il vero genera la gioia e il falso tristezza
4) possiamo sempre ricominciare, anche dopo ogni sbaglio, infatti, come 

è una bestia, altre è un angelo». Occorre capire che sbagliare è umano, ma 
quello che conta è rialzarsi subito, coscienti che tutto ciò è sempre possibile.
Ecco, se ci impegniamo a vivere queste verità, la nostra vita acquista senso e 

nostra vita cambia e diventa sempre più piena. Perché, come diceva Kant, in 

tutto il resto. È questo cielo la verità più grande di noi, la nostra autenticità.
acetiezio@iol.it

di Ezio Aceti
LO PSICOLOGO

Essere sinceri con sé stessi
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